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I cripto-enigmi  
del Piano B  
A Lugano cosa resta 
della festa dei bitcoin? 
Oltre 1.000 transazioni 
ma anche dubbi  
e società-bucalettere 
poco trasparenti 
«La sfida: trasformarli 
in realtà concreta»  

DI Davide Illarietti 
FOTO DI Chiara Zocchetti

T ra via Nassa e vicolo Nassetta la dif-
ferenza è la stessa che c’è tra luce 
e ombra. Vetrine scintillanti e ano-
nime bucalettere. Forse tra sogno 
e realtà. A pochi metri dalle bou-
tique del lusso che si tirano a luci-

do per accogliere i turisti e i nuovi cripto-mi-
lionari promossi e promessi dalla Città di Lu-
gano, il vicolo passa quasi inosservato. Defila-
to, diminutivo: appena due numeri civici. Al-
lo stesso modo, nei preparativi dell’ormai fa-
moso Piano B che punta a creare una «capita-
le europea delle criptovalute» sul Ceresio, è 
passato inosservato l’arrivo nel vicoletto di una 
società creata a Zugo due anni fa. Sul Foglio uf-
ficiale il trasloco è stato registrato l’8 settem-
bre. Il nome è eloquente: si chiama «Enigma» 
e al momento è un buon esempio del punto in 
cui si trova la nuova cripto-valley ticinese.  

Da Zugo al Ticino 
«Cripto» in greco vuol dire nascosto, misterio-
so, non a caso. Come per molte società del set-
tore trovare informazioni su «Enigma» (per 
esteso: Enigma Digital Assets) non è facilissi-
mo. Non ha un sito Internet, solo una pagina 
Facebook con due «mi piace» e nessuna descri-
zione. Anche l’ufficio non esiste: l’indirizzo nel 
vicolo è quello di una fiduciaria dove sono do-
miciliate decine e decine di società. L’unico 
collegamento con la  città «reale» è il nome di 
uno dei  due co-fondatori: un ingegnere rus-
so che figurava tra i relatori invitati al Plan B 
Forum, la cripto-conferenza organizzata a Lu-
gano il 28-29 ottobre dalla Città. Nel suo inter-
vento l’ingegnere ha presentato - sotto il no-
me di un’altra società - il progetto di un im-
pianto per estrarre  bitcoin (mining) realiz-
zato nel deserto del Texas. «Stiamo lavoran-
do per portare la nostra tecnologia a Lugano» 
ha spiegato, anticipando che sono in corso trat-
tative con un partner locale. «Le criptovalute 
non sono il male, sono il futuro» ha dichiarato 
davanti a una platea di giovani galvanizzati.  

Ma non tutti i luganesi condividono l’entu-
siasmo. L’annuncio del Plan B a marzo scorso 
è stato accolto con tre interpellanze in Con-
siglio comunale. A destare perplessità è soprat-
tutto l’impatto ambientale in un periodo di 
penuria e caro-bollette - gli impianti per il «mi-
ning» di bitcoin consumano moltissima ener-
gia - ma anche il rischio di riciclaggio di de-
naro. Nella primaversa scorsa diverse banche 
centrali hanno lanciato l’allarme sulla possi-
bilità che le criptovalute possano essere uti-
lizzate per aggirare le sanzioni introdotte da 
USA e UE (e della Svizzera) contro la Russia. Le 
aziende cripto sono corse ai ripari per rassi-
curare le autorità finanziarie. Nello stesso pe-
riodo l’ingegnere russo, registrato alla Came-

ra di commercio di Zugo dal 2020 ad aprile 
2022 come residente a Mosca, ha trasferito il 
domicilio in Svizzera utilizzando un passapor-
to israeliano. A settembre  si è spostato anco-
ra, da Zugo a Lugano.  

Venti nuovi arrivi 
Non è un caso isolato. Secondo la Città sono 
già una ventina le aziende e i professionisti del 
settore che nell’ultimo anno si sono trasferi-
te sul Ceresio sulla scia del Piano B. Il loro im-
patto sulla piazza finanziaria e sull’economia 
cittadina resta un’incognita. «Enigma» per ora 
ha solo un recapito postale in vicolo Nasset-
ta. Ma secondo Palazzo Civico dietro alla so-
cietà ci sono «importanti imprenditori» con 
risorse da spendere e investire. L’acquisto di 
beni (magari di lusso, nella vicina via Nassa) è 
la contropartita che ci si aspetta dall’arrivo dei 
cripto-milionari sul territorio. I commercian-
ti del centro sono tra i principali sostenitori 
del piano: in occasione del forum ben 65 tra 
negozi, ristoranti e alberghi hanno introdot-
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Numeri ancora incerti, 
20 nuove aziende  
Il caso «Enigma» 

Mancano le statistiche 
Sono 15 al momento le società partner 
della Ticino Blockchain Association, 
ma non tutte sono iscritte al registro 
di commercio. Alcune hanno sede presso 
studi fiduciari. Le statistiche sul settore 
e il suo indotto mancano ancora. 

Trasclochi sul Ceresio 
Una ventina di nuove società sarebbero 
sbarcate sul Ceresio dall’avvio del Piano B, 
secondo la Città. Tra queste Enigma Digital 
Assets, proprietà della holding omonima 
con sede a Zugo. La società è nota alla 
stampa americana (Forbes, Bloomberg) 
per le vicessitudini di un impianto 
di «mining» da 100 megawatt realizzato 
nel 2020 in Texas e oggetto di diverse 
cause legali.

Segretario comunale, Lugano
Robert Bregy

«Bilancio positivo, 
molte aziende 
stanno valutando 
il trasloco 
a Lugano. Ma serve 
un clima favorevole»

Sindaco di Chiasso
Bruno Arrigoni

«Sono aziende 
mobili che vanno 
e vengono. 
A Chiasso lo abbiamo 
visto per primi. 
Resta il ritorno 
d’immagine»

direttore ABTI
Alberto Petruzzella

«Le banche non sono 
disturbate. La Città  
fa una scommessa.  
Ma chi punta  
sulle cripto sappia 
che è uno strumento 
ad alto rischio» 

Hotelleriesuisse Ticino
Lorenzo Pianezzi

«Alberghi occupati  
in un periodo debole. 
La clientela 
è buona anche 
se pochi hanno 
pagato in bitcoin»
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Zero tondo. Da luglio, quando il Cantone ha  
aperto ufficialmente alla possibilità di effet-
tuare pagamenti in criptovalute, nessun cit-
tadino ne ha ancora approfittato. Il progetto 
pilota del DFE permette in teoria a chiunque 
di pagare in bitcoin alcune tasse amministra-
tive:   importi da 50-60 franchi, già incassati in 
precedenza online dall’ufficio imposte alla 
fonte e del bollo. Ma niente. Negli ultimi quat-
tro mesi la novità proposta dal deputato Pao-
lo Pamini (UDC) e accolta con favore dal Gran 
Consiglio nell’aprile 2021 non ha sortito alcun 
effetto nella pratica, tranne l’affidamento di 
un mandato cantonale a una società di crip-
to-valute che si occuperà (sempre in teoria) di 
convertire gli ipotetici bitcoin in franchi quan-
do ne arriveranno, se ne arriveranno. 

Sì perché flop o non flop - è ancora presto 
per tirare le somme - una cosa è chiara e lo è 
stata fin dall’inizio: i bitcoin vanno promos-
si, ma non incassati dall’ente pubblico. Vale 
per il Cantone come per il Comune di Chias-
so, il primo ad accettare cripto-imposte in Ti-
cino dal 2018 (a Zugo hanno iniziato nel 2017, 
con un limite di 100 mila franchi). Qui il flop 
è conclamato: a oggi - nonostante l’effetto-
Lugano - nei registri comunali chiassesi c’è 
traccia di una sola transazione, effettuata 
quattro anni fa da un contribuente attivo nel 
settore cripto: 250 franchi, convertiti al tas-
so di cambio di allora.  

Foletti senza wallet 
La regola «promuovo ma non incasso» vale 
anche per Michele Foletti, che assicura di non 
possedere un solo bitcoin. «Ho soltanto Lu-
ga, per scelta. Per non sentirmi dire che mi 
ci butto per interesse» spiega. Nonostante il 
sindaco di Lugano sia un noto sostenitore del-
la block-chain - «è il futuro e una grande op-
portunità» - anche la nuova «capitale europea 
delle cripto» non accetterà direttamente bit-
coin e affini dai contribuenti. I servizi comu-
nali hanno individuato un partner (privato 
ed esterno: come nel caso del Cantone) che 
effettuerà la conversione incassando rigo-
rosamente franchi. Il sistema dovrebbe de-
collare tra poche settimane. «Come ente pub-
blico non possiamo fare investimenti spe-
culativi» motiva il sindaco. «Ma questo non 
toglie nulla all’impatto che le criptovalute 
possono avere sul territorio e in parte stan-
no già avendo».  

L’impatto dunque. A parte pochi numeri 
certi - turisti e transazioni: vedi articolo a fian-
co - un bilancio ancora non c’è ed è difficile a 
farsi. Ma per Foletti «è evidente che gli im-
prenditori di questo settore che si stanno tra-
sferendo a Lugano compreranno casa in fran-
chi, eventualmente faranno il mutuo in fran-
chi, pagheranno le bollette in franchi». Crea-
re indotto sul territorio è l’obiettivo dichia-
rato del piano-cripto in un momento di dif-
ficoltà della piazza finanziaria tradizionale. 
Ma, Foletti tiene a precisarlo, «nessuno vuo-
le creare un sistema economico alternativo 
alle monete e alle banche tradizionali». È ve-
ro, i cripto-anarchici o «massimalisti» dei bit-
coin (come vengono chiamati in gergo) erano 
presenti al Forum ma «si tratta di una mino-
ranza cyber-punk in mezzo a una maggioran-
za di persone concrete e realiste che voglio-

no fare affar». Quanto al rischio di attirare sul 
Ceresio capitali sporchi «c’è - concede il sin-
daco - ma in misura minore rispetto alla mo-
neta tradizionale e non mi spaventa.Ogni 
transazione in valuta digitale è tracciabi-
le.Non lasciare tracce è estremamente com-
plesso». 

Vitta è prudente, come le banche 
La piazza finanziaria si tiene tuttavia a distan-
za di sicurezza. Gli istituti di credito sotto-
stanno a regole ferree e «nel trattare le crip-
tovalute devono osservare  una rigorosa pru-
denza  a costo di sembrare pedanti» spiega il 
presidente dell’Associazione bancaria ticine-
se Alberto Petruzzella. «Quello che avviene 
fuori dal perimetro delle transazioni tradi-
zionali non è sotto il nostro controllo».Per 
questo Petruzzella si dice «estremamente 
prudente» sulle monete alternative. «Chi le 
gestisce a mio avviso sarebbe ben consiglia-
to di introdurre più controlli. Ciò detto le ban-
che non sono disturbate dalla scommessa di 
Lugano, di cui attendiamo con interesse i ri-
sultati. È qualcosa di supplementare allafi-
nanza normale e con cui possiamo tranquil-
lamente convivere». 

Resta il fatto che - a parte OneSwiss (ex Ar-
ner) e Luzerner Kantonalbank, sponsor 
dell’evento - i big della piazza ticinese hanno 
disertato la «festa»dei bitcoin. E l’ altra assen-
za vistosa è stata quella del Cantone. Dei fun-
zionari del Dfe sono stati inviati «in perlustra-
zione» a Lugano ma non come ospiti ufficia-
li. «Si trattava di una conferenza di natura tec-
nica» mette le mani avanti il direttore del Dfe 
Christian Vitta, e assicura: «Seguiamo con in-
teresse quanto sta promuovendo la Cit-
tà».Anche lui però si mantiene  prudente.«È 
necessario distinguere la tecnologia 
blockchain dalle sue applicazioni, tra cui le 
criptovalute, che sono da trattare con la giu-
sta attenzione verificando anche le possi-
bili zone d’ombra legate alla speculazione». 
Senza dimenticare il mondo bancario tradi-
zionale, con cui  «sarà importante mantene-
re un dialogo costante affinché i possibili ri-
schi siano gestiti e sotto controllo». Perchö 
per le banche le cripto restano anzitutto «uno 
strumento speculativo ad alto rischio» ricor-
da Petruzzella. «Chi sceglie di utilizzarle de-
ve esserne consapevole». Lo stesso vale per 
la Città di Lugano.
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«Il rischio c’è ma non spaventa»       
Mentre Lugano festeggia i numeri (pochi)  
il Cantone non incassa bitcoin  
e resta «prudente», come le banche

to i pagamenti in bitcoin. Il Municipio conta 
di arruolarne mille entro fine anno e prean-
nuncia l’adesione di «un’importante catena di 
negozi di lusso» a breve.   

Nel frattempo a gioire sono stati soprattut-
to gli hotel, che hanno fatto il pieno di ospiti 
durante la due giorni di fine ottobre. «È stata 
senz’altro un’ottima iniziativa in una stagione 
tradizionalmente debole dal punto di vista tu-
ristico» spiega il portavoce di Hotelleriesuis-
se Lorenzo Pianezzi. «Tutti gli alberghi soprat-
tutto nel centro cittadino hanno registrato una 
buona occupazione, per questo periodo 
dell’anno». Ma di bitcoin ne sono girati pochi. 
«Ho proposto di persona il pagamento in crip-
tovalute ad alcuni ospiti arrivati per la confe-
renza» racconta Pianezzi, che dirige l’hotel 
Walter a pochi passi da via Nassa (e da vicolo 
Nassetta). «Nessuno ha accettato». 

Oltre 1.300 transazioni 
Anche al negozio Zappa Sport di via Peri c’è un 
po’ di delusione. «Neanche un acquisto» lamen-
ta il proprietario. «Speriamo vada meglio in fu-
turo». Che i bitcoin si prestino meno al consu-
mo e più all’investimento (speculativo) del re-
sto non è un mistero. A disincentivare i bit-
coiners dallo shopping c’è anche il momento 
sfavorevole: le quotazioni sono crollate del 70 
per cento in un anno. Alla luce di ciò i numeri 
forniti a La Domenica dalla Città sono  tutto 
sommato positivi: mille transazioni effettua-
te in due giorni (28 e 29 ottobre) più gli  acqui-
sti effettuati tramite Luga (200) e Tether (130). 
Fatte le somme, sul totale dei visitatori del Fo-
rum (1700) quattro su cinque hanno speso mo-
nete digitali nel corso dell’evento. L’importo 
delle transazioni non è stato calcolato - per ra-
gioni di privacy - ma «non è che una parte del 
reale indotto generato dall’iniziativa sulla cit-
tà» spiega il segretario comunale Robert Bregy. 
La Divisione sviluppo economico sta stilando 
un rapporto per rendicontare al Municipio il 
ritorno positivo sulle attività ricettive e com-
merciali. In franchi.  «Sono arrivate a Lugano 
tante persone e diverse vogliono rimanervi o 
stabilirsi qui in futuro. Parliamo di persone 
spesso benestanti, con tenore di vita alto» pre-
cisa Bregy. La sfida per la Città sarà appunto 
quella di trasformare l’interessamento in una 
presenza stabile e - soprattutto - concreta. Il 
rischio di portare sul Ceresio solo domicili più 
o meno fittizi e scrivanie vuote non spaventa 
l’amministrazione cittadina: «È quello che è in 
parte successo a Zugo ma non si ripeterà qui» 
assicura il segretario comunale. «Stanno ar-
rivando soprattutto persone fisiche, manager 
e imprenditori che vedono nel Luganese un 
luogo interessante dove vivere e lavorare. So-
no nomadi digitali, gli basta un computer, non 
hanno bisogno di grandi strutture e per que-
sto forse sono meno visibili». Quanto alle 
preoccupazioni sul riciclaggio «si tratta più che 
altro di luoghi comuni» taglia corto Bregy.  

Un settore «mobile» 
Il rischio semmai, trattandosi di «nomadi» ap-
punto, è che non rimangano a lungo. Ne san-
no qualcosa a Chiasso: nel 2018 la città di con-
fine salì alla ribalta internazionale per aver in-
trodotto (prima in Ticino) la possibilità di pa-
gare le tasse in bitcoin. Ma oltre alla grande vi-
sibilità l’iniziativa «ha lasciato poco» ammet-
te il sindaco Bruno Arrigoni. In quattro anni 
un solo contribuente ne ha approfittato. «So-
no arrivate diverse aziende, questo sì, com-
poste in genere da uno o due individui. Ma so-
no realtà molto mobili, diverse se ne sono an-
date o sono semplicemente scomparse». 
Quantificare arrivi e partenze è impossibile 
«in quanto a livello commerciale sono regi-
strate come attività finanziarie generiche» 
conclude il sindaco.  

Anche sotto questo profilo il nostro «Enig-
ma» è un caso esemplare. L’azienda fa parte 
di una galassia di società che si snodano tra 
Islanda, Cina, Canada, Stati Uniti, collabora-
no, si fondano, a volte litigano. L’impianto in 
Texas - riporta la stampa americana - è stato 
oggetto di almeno tre controversie legali da 
quando è stato aperto, due anni fa. Nell’ulti-
mo contenzioso alcuni soci hanno accusato 
Enigma di essersi appropriata indebitamen-
te di capitali e informazioni industriali. Al Plan 
B Forum  l’ingegnere russo (anzi israeliano) ha 
prospettato «un investimento in tempi brevi» 
in un secondo impianto di «mining» luganese. 

Ma il primo novembre, tre giorni dopo, il 
Foglio ufficiale ha registrato un nuovo movi-
mento: l’ingegnere è uscito dalla società con 
sede in vicolo Nassetta. L’enigma per ora resta 
tale.  Come enigmatico resta il futuro della 
cripto-valley luganese.

65
Sono i commercianti che 
accettano bitcoin a Lugano

1.000
Acquisti in bitcoin effettuati  
il 28-29 ottobre a Lugano

200
Acquisti effettuati con Luga

130
Gli acquisti con Tether  

sindaco di Lugano
Michele Foletti

«Un’alternativa alle banche?  
No. Chi arriva spende in franchi 
ed è tutto tracciabile»

direttore Dipartimento Finanze ed Economia
Christian Vitta

«Seguiamo con interesse quello 
che succede a Lugano. 
Ma attenti alle zone d’ombra»

250 franchi
Imposte in bitcoin a Chiasso: 
dal 2018 una sola transazione  

0
Da luglio anche il Cantone 
li accetta, ma nessuno ha aderito


